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E DI-BELVEDERE 
A L I A 

Ï 0 B T Ï Z Z A DA BASSO 

Amico carissimo! 

Non li Lo potuto scrivere per Io 
addietro perchè come saprai, la mia 
ftalute diviene di giorno in giorno più 
Yacillante. Io sono ammalato in leMo, 
od ò un gran che se li posso scrive

re la presente. Dal 27 Aprile in poi 
$ì può dire che il mio deperiniruio 
procedesse a vista d'occhio, "lo. non 
ho altri amici che te, e mi è perciò 
di gran conforto il potere leco sfo

garmi e confidarti la piena delle ama

rezze che m'inonda il cuore. Tu For

ta mio caro, ti siei messo a fare il 
litorale, ciò nessuno potrebbe lontra* 
tJarlo, ma io so di buon luogo die 
Thai fatto pef politica e per adat

tarli alle circostanze. Se domani 
torna Lorena e i baffi insegati, tu 
non hai scrupolo veruno a melter su 

.bandura gialla e nera, e come ora 

Uri le cannonale per il Buoncompagnj 
e per l'Assemblea e pçr il Principe 
di Cacignano, così un giortio puoi tor

nare a tirarle per il giorno natalizio 
di Francesco Giuseppe, e per .l'in

gresso trionfale di Ferdinando IV. Ci 
si conosce da lungo tempo, e quando 
quel buon uomo d'architetto li met

lova al mondo per far piacere ai Me

dici, sapeva egli bene qaeì diesi fa

ceva. Ti ricordi, anche dieci anni sono 
ti eri alleggiato a liberale; e tutto 
a un tratto fosti lieto di vedere i 
bombardieri iY Alernagna lavorar le 
Ironicrc, piantare le piattaforme per 
i mortai, e melter le biffe per poter 
purgare a pillole di cento libbre, Tin

digestione dei fiorentini. 
Io però non ho potuto far rome 

tu liai f«iUot perocché la mia vici

nanza col Palazzo Pitti mi ha beiupre 
mantenuto addosso una buona dose 
di orgoglio. Tu sai che sotto le mie 
mura passeggiavan solente e Dame 
e Cameriste e Ciambellani e Mag

giordomi, e Guardie e Paggi e Came

rieri e Lacchè, desiosi di rnman/cg

giarc all'ombra dei lecci, dei platani, 

e di errare nei, frondosi ' hiberinli dei 
misteriosi hoschelii. Quando si ve

dono tutti i giornidiqueste persone, 
quando V o lore della c^rìe giurila 
quotidiano a ricreare il nobiro odo

rato, e' non si può fare a meno di 
metter su superbia. 

Perciò io son restato sempre cor

tigiano, a dispetto degli stolti che ora 
mi vorrebbero spento e distrutto. Tu 
mi dirai; fratello caro, anche tu nel 
48, e nel 49 t'eri messo la coccarda 
tricolore e la facevi da liberale. Ve

rissimo; ma io ti turo la bocca con 
■ 

due parole. Allora il Principe faceva 
anche lui la burletta e non aveva 
scrupolo a cestirsi da Guardia Civica, 
e piangere quando i Volontari To* 
geni toccarono la sconfitta di Cur
(alone. 

Ora però le còse sono altrimenti. 
Il principe fuggi, e siccome io non 
.poteva fuggire con lui rimasi al mio 
posto. Quando tu voltasti la bandie

ra, io stetti duro, e se non era il 
maggior Mori che persuadeva il'Gràn

tfuca, io won mi rimutavo df certo; e 
se non era qualche altro Ufficiale 
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r impossibilità di eseguire il celebre 
piano dei sor Ferrari, ti so dire io 
che avrei purgato tutte le indige» 
fitionr passate, presenti e faiura dei* 
fiorentini. 

Ma il destino volic alirimentirmi 
riserbò per altro la sodisfazione di 
ospitare la fuggitiva fìvaiiglia , e dì 
congedarmi da psso.ton certezza di 
prossimo ritorno, e di abbondanza di 
pan di ricatto. 

Ahi! da q<uel giorno la mia saluto 
cominciò a travagliarsi Giramento. Mi 
toccava a vedere lorme di volonlari 
che venivan da me, mi toccava a u 
«îïre Dio sa le belle cose che dice
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vano circa quelle brave persone. M4 
toccava a vedere la Reggia silenziosa 
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con le sue finestre chiuse. N M pifc 
suoni di bande, non più le armonie 
delle orchestre nelle sere dei fòstifti

iNon plùt il romore dei bicelreri, u il 
via: vai delle carrozze eh* era a solile 
vomijure dagli sporteHi le inamidale 
Dame e grimpresciuttrli,,incorvatlati 
Cavalieri. Ahi! tulio solitudine e si

1 F 

tenzio! E, orribile a dirsi,,un appìgio

msl fatale eiondòlaro alle .inferriate 
. ^ 
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agitato (hil vento! 
Ti domando io, se queste le non 

son cose da far venire Pillérizia o il 
m'<x\ del miserere ad un galantuomo! 

■ L 

Ti domando io se non è un miracolò 
MÌ tuttora, mi. reggo in piedi. Di già 
un giornale di questi che voglion fa

re i saccenti, e pcelendon. die tutte 
lo opinioni debbano essere" rome le 
«II», mi condannò alla pena dlmor4et 

fece sapere al pubblico che avevo 
ricevuto Va prima stoccala nel fianco, 
M\ coinè tu sai, fu questa una bugia 
di giornalisti, sul genere di quella che 
Srpaceiarono pochi giorni fa che i Pa

palini avessero io vasi) le Legazioni. 
Vivaddio, io son sempre in vita; de

bole è vero da non potermi reggere 
kì gambe. Mi hanno levato ogni cosa, 
perfino le palio, e qtieslc lo portaro* 
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BM) a processione come io trionfo per 
Kirenze. Ma sa si dà il caso che mi 
Solendo io . , . oh allora farò veder 

i\ 

SÌ-, tutti idle SOU vivo e verde, e che la 
h 

mia salute penerà poco aristabilirsi. 
Tu* uuo* car<v ooo mi fare il pi

grò; sertvinri {Vîù presto che ptrf, «t 
coai conver^uuk) insi(*mt9 mi parrà più 
bri?ve il tempo della mia informità, 
e ci couforterewK) a vicenda. 
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Tulio tuo 
il FORTB DI BELVEDERE. 
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{La scena è in un caffè' Due per

$one leggono un giornale per ciasche* 
duno e fra un paragrafo e V altro 
sorbiscono lentamente il loro punch) 

m ' -

PtETno. [Leggendo.) « Ci gode IV 
nimo di annunziare che le cose van
r 

no benissinio9. quantunque non si sap

pia per ora nulla di positivo. H sig. 
N*. N. è arrivalo di Parigi, dicesi eon 
una missione confidenziale. » 

PAOLO. {Leggendo.) « Il Basso Can

tante scritturato per il Teatro del Pa

raguai spera in questa scultura di 
pagare tulli i suoi chiodi. » 

PIETRV Signore, è pregato a leg. 
gère sottovoce, che mi' disturba, ed 
io che Tég'go un giornale politico,1 mi 
imbroglio'. 

PAOLO Se le dà ftslidio si tiri 
più in la. [Seguiiado a leggere) <* Le 
paiate abi);uidohdle a .̂ è stesse sono 
ri'ncarate di prezzo; anche i grani 
minacciano fare* "un al/o'considère

vofe Di tutto ciò sonocausa gli. av* 
ri 

venimenli deH* Itali;: contrai^. Se la 
pace non si concludo rincarerà ogni 
cosa . . . 

PIETRO. Si può egli sentir leggere 
h 

simili beslialilnp 
PAOLO. Cosa mi canta lei?Nonio 

sa che la stampa è libero?* 
PIETRO. No signore che non à li

bera, 
PAOLO. Top e non siamo sotto il 

regime dei liberali?'1 

PIETRO. Ma gli spropositi non fu

FXNÌO mai liberi. 
PAOLO Lei varrebbe dire che da* 

gli spropoaiti non se ne dovrebbero 
dunque fu re? 

PIETRO, Insomma, io m'imbroglio. 
1! fatto è che certe cose le non si 
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rftevoirôiîy'. K poi pirto anefn* di tris

te altre. Si può per esempi*» soffrire* 
che ci abbiano ad essere giornali omo

Hstfci con le earirattirc? Le par |i*rn

po qaesb) d*i caricature? Ora si deve 
esser tulli serj e dignitosamente *erj; 
a*n2ì se Si piange un pochino, nella 
situazione presente r ò non disdice.. 
lo delesto i giornali umorista e se* 
comandassi gli proibirei. 

PAOLO 0 dica uno cosa lei? 0 
lei che è sempre del medesimo umore, 
atrabiliare dalla mattma alla sera? 
Non ha mai un momento, io cui si 
senta ispirato a prendere una boccata 
diaria e andare a divertirsi in una 
brigata di faceti amici? E veramento 
serio duHù matttoa alla sera? Eppure 
io so che le barzellette le dice anche 
lei,, che va volentieri a veder le com

medie, e che all'ora di desinare se ne 
ficca in corpo quanto ce ne può en

trare, e l'annaffia con del buon vin 
di Chianti. Ed ora la ini vien fuori 
a 'firé il piagRûae? A pretendere che 
lutti ci si metta un cencio nero al cap

pello, e fare ronwqa'gii. Indiani, che do
^ IH^ 

po aver ricevuta un lauto di mancia si 
accodano alla barn di un tuorlo chi 
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non conoscono, e cacciano urli da di

sperata battendosi il pdlo, ajutandosi 
il pianto con la scorza delle cipolK? 
Caro Sor Pietro, ci vuol meno ipocri

si.i e più sincerità. Noialtri fiorentini1 

non siamo tagliati per f.re i'Gèremb.. 
E d'altra parte anche quando cì vo

lessero tagliare, io non Vedodov*1 sona

le rovine di Babilonia* BatiMòrra c'è 
pur troppo,.ma per ora ionon'vedo 
ohe la sia rovinata. 

PIETRO. Insomma, mi lasci te g gè

re, e pensi a sè̂ ; le opinioni sono li
bere E moderi l'espressioni, se mi* 
pensirò che lei e un codino. 

PAOLO, {ridando) Dica una eos> 
Sor Pietro, prima dt*l 27 Aprfle mi 
saprebbe dire cosa era lei? 

PIETRO, Cosa ero io.. . • cosa ero 
4 

io • • , Oh bella se ero impiegato che 
e Ipa ce n'avevo? . . Non dovea cam

pare la mia famiglia? 
PAOLO Mi sembra però che di

moilrasse soverchio zelo nolPimpiogo

quando si trattava di scoprire una so

cietà scgrela di unitàri o di fu*iomso< 
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Quante firme avete fatto alla mia Commedia intitolata .It 
FIGLIUOLO DEE BABBO? . 

ri 

Ventiquattro Ciane^ 
-t 

spese f 
Che vuole ? E ; una Commedia che non piace a nessuno. 

>fa 

due beceri, e 
-t 

Che ! allora è meglio smettere; non 
un Sagrestano».. 
ci si ripigliali le 
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Pistîû. Oh in quel tempi, ero id 
errare; ma non tardai a ricredermi 
Itero. 

PAOLO. Dunque il suo liberalismo 
data dalla cacciata del Duca d' Ate
ne ? . . Dica un'altra cosa? dove èrfc 
nel 1S48? dove nel 1849? A farle 
parate con la Guardia Civica» e a man* 
giare il rosbif con sua Altezza alla 
Pielraja. Lo sa dove ero io? 

PiErno. Lo so, lo so, era in Lom
i 

bardia coi volontari Toscani, e nel 49 
sulle mura di Roma, dove si guada

gnò un anno d esilio e sei mesi di 
carcere. 

PAOLO, Dunque stia «ilio; abbassi 
il capo, e si vergogni. 

(// Sor Pieiro posd il :giornale, 
paga il punch si alza e va ria, rosso 
come un gambero cotto, e colla coda 
fra le gambe.) 

NOTIZIE MCESTISSIBB 

Lettera di una Dama di compa
gnia alla sun' padrona, 

Cara padrona. 
Il mio desiderio sarebbe stato di 

avervi potuto seguire quando per Pul
lima volta lasciaste Firenze; ma così 
voleste e così ho fatto; sono rimasta. 
Però se io restassi altro tempo qui fra 
i vostri, sarebbe per me una continua 
febbre, perocché divisa da voi non 
potrei'"vivere, e per soprappiù sarei 
costretta a vedermi comparire dinan

zi agii occhi quel tricolore tanto o
diato, e cui perfino i miei servi por
tano al coppellò, non potendo impe
dirlo io, giacche cosi facendo diverrei 
lo zimbello della città. 

Sappiate che i muri della città son 
coperti dei ritratti di Vittorio Ema
nuele e del Generale Garibaldi, quello 
che dal pretino Aglio della vostra ca
merista veniva chiamato lo scomuni
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caio. Costui, o che non l'hanno fatto 
Generale delle Truppe Toscane! Molti 
signori poi eh'erano della vostra so
cietà ora non mi guardano più, e se 
per avventura a qualcuno parlo della 
mostra famiglia, sapete cosa mi rispon

dono? 
J' * 
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Di Maùhifinnn path ehi | passaridopér SoîferïnffÉÎ credèlìifetlo, 
nel Carnevale, li mi piantano. Credete, 
cara signora, che se non tornate pre
sto, mi faccio liberale auch' io come 
hanno fatto degli altri dei vostri ami
ci. Vi saluto. 
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LNIUCO SOLIANI DirtlL lltsp. 

Si sia preparando in un teatro di 
Toscana, per opera di un Impresario 
già fallilo un'opera di spolvero il cui 
Utolo è rimetter le cose come prima 
M Maestro che ha composto quest'o
pera è .arri ut lo. Ha già cominciato le 
prove a piano forte. I Cantanti sono 
tutti sfiatali, i tasti del pianoforte 
non rendon bene, e lutte le n<*te son 
false. 

Ï1 Maestro si è accorto di avere 
scritto un solenne pasticcio. Vi èchi 
preconizza a quest'opera un successo 
monstre. La fabbrica dei fiaschi ha 
sospeso intanto le sue ordinazioni. 
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Un giornalista si faceva specie che 
nessuno o pochissimi leggevano i suoi 
articoli: o preferivano invece di leg
gere V Arlecchino. Esclamò: Pare im
possibile, io scrivo gli arlicoli in ber
nesco e gli prendono sul serio; es.sj 

É 

scrivono degli articoli sul serio, e gli 
pigliano in bernesco. Questo stalo di 
cose non può durare. Se non si fa 
sospendere Y Arlecchino, vado fal
lito. 

* * 

Duo non Toscano domandava in 
che maniera i Giornali fiorentini ri
boccano sempre d'elogi per la To
scana. Che volete, gli fu risposto; 
d'avanzo i maligni dicon male di noi! 
E poi se non si mette di queste cose 
che volete voi che si possa pubblicare 
d'interessante? 

« * 

Un impiegato tenero dell'antic© 
ordine di cose, quando legge i Gior
nali a trova notizie che non sono a 
modo suo, scuote la testa e dice che 

h 

non è vero nulla; quando invece sono 
a seconda dei suoi desideri!, allora 
esclama die è vero. 

Ultimamente quando seppe che 
T Ereditario di Toscana andò a Parigi 

l 

ma quando sentì che avea fatto fìi* 
sco, cominciò a scuoter la testa e 
disse: Non credo che Sua Altezza 
che avea tanto buon senso sia an
dato a Parigi passando per Solferino» 
Non è quella la strada più diretta. 
Suo padre che ha tanto talento n* 
lo avrebbe sconsiglialo! 

* * 

Ieri sul volto delie Serve vedevasi 
ftfavillare una inusitata allegrezza. Do
mandavansi la gente che cosa fosse" 
quando si udirono suoni di tamburi, 
di banda, o si videro coperti di poi
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vere preceduti da una (urbi di popolo 
plaudflnle, arrivare un B maglione di 
Velili. 
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Diccsi che son venuti a 
r 

una missione d'onore: i Codini secoo

do il solito aecomodan le notizie a 
+ 

modo loro, e van cantando, le più 
L _ 

strane e le più ridicole favole. I Co
i -
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dini vaneggiano per certo; è questo 
.h 

il delirio dell'agonia che suol prece 
■ ■ - ■ ; . • ' ■ " . • ' , ■ ■ 

dere la morte. 
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La Direzione del

. 

ARLECCHINO è o-
* * ■ -

sta presso Car. Bernardi 
Legatore i Libri 

> 

Via 
dei Conti N. ^676, ove 
si ricevon pure le Com

missioni per la Provin

cia Toscana, 

111». SOLUNI 
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